
IL CONVEGNO

Rivive tra romanzi e spartiti
l'Inno dalmata di Franz von Suppé
Mary B. Tolusso

emo il ritorno,
il mito del ri-
torno, perché
ritornare signi-

fica fare i conti con l'avanza-
re dell'età, rivedere persone
e luoghi cari della giovinez-
za». A dirlo è Dario Fertilio,
milanese di origine dalmata,
fino a12016 responsabile del-
la redazione politica e poi cul-
turale del Corriere della Se-
ra. L'occasione è stato l'incon-
tro avvenuto l'altro ieri al Cir-
colo della Stampa dal titolo
"Pagine letterarie lungo le
sponde dell'Adriatico orien-
tale. Ritorno in Dalmazia,
Istria, Trieste". E "ritorni" in-
fatti è stata la parola chiave
dell'appuntamento, introdot-
ta da Pierluigi Sabatti e svi-
luppata dallo stesso Fertilio
co-autore, con l'istriana Ro-
sanna Turcinovich, di "Occhi
Mediterranei" (Pendragon),
un'antologica di racconti co-
niugati al mare come elemen-
to di riferimento continuo.
«Ciò che noto — ha osservato
la scrittrice — è un indeboli-
mento del sentimento di ap-
partenenza, soprattutto nei
giovani». E il motivo per cui
ha dato vita a un'iniziativa di
intense traduzioni da diffon-
dere nelle scuole e nelle bi-
blioteche: «Con i fiumani stia-
mo divulgando le pagine di
Enrico Morovich, Paolo San-
tarcangeli, Franco Vegliani».
Nell'occasione ha inoltre pre-
sentato il suo ultimo roman-
zo, "Di questo mar che è il
mondo..." (Pendragon), in
cui il ritorno è quello di apri-
re un dialogo con il padre
scomparso, una sorta di "fia-
ba" che aggiunge un altro co-
dice comune con la produzio-
ne letteraria di Fertilio, auto-
re di una favola ambientata
sull'isola di Brac: "L'aria di
Bog" (La vita felice). D'altra
parte il mito del ritorno, nel-

la sua versione più nostalgi-
ca e difficile, da sempre è sta-
to affrontato dalla migliore
letteratura, da Arthur Schni-
tzler a Fulvio Tomizza. O da
grandi musicisti come Franz
von Suppé, il popolare com-
positore dalmato, noto ai più
perle sue 31 operette: «Ma è
da una delle sue due opere
che è stato tratto l' Hymnus
Dalmaticus». A dirlo è il Mae-
stro Adriano Martinolli d'Ar-
cy, che è anche l'artefice del-
la scoperta: «Mi era stata ri-
chiesta— ha detto — l'esecuzio-
ne de "Il ritorno del marina-
io", ma la partitura era intro-
vabile. Mi sono quindi messo
a caccia dell'opera di von
Suppé e l'ho trovata tra Vien-
na e Washington». Dopo una
rielaborazione del maestro
triestino, l"opera ha restitui-
to l'Inno dalmata: «Da un au-
tore nato nella Spalato au-
striaca, ma che parlava e si
sentiva italiano. E infatti Sup-
pé riesce a fondere la forma
armonica della musica tede-
sca con la fresca melodia itali-
ca». Il cuore dell'incontro è
stato infatti l'ascolto di varie
arie della partitura, sotto l'at-
tenta guida di Martinolli,
una composizione che varia
più elementi, il sentimenta-
le, il buffo e l'eroico. L'opera
si svolge a Lesina, poco lonta-
no da Spalato, nella piazza
del porto. Lo stesso Franz
von Suppé sentiva quel ritor-
no nostalgico che da Padova
e Vienna, dove si è formato,
lo portava spesso a Trieste:
«E da Trieste ricordava la sua
Zara, dove ha trascorso l'in-
fanzia».
Insomma una serie di "ri-

torni" declinati dai relatori in-
torno al "mare nostrum", lì
dove tra Istria e Dalmazia è
necessario riabilitare una cul-
tura e un'arte che rischiano
la dispersione. A questo pro-
posito Dario Fertilio — ricor-
dando le sue conversazioni

con Enzo Betizza in "Arrem-
baggi e pensieri" (Rizzoli) —
ha delineato ciò che ha contri-
buito al suo riconoscimento
d'identità: «Ho sempre consi-
derato Bettiza un maestro —
ha detto — da cui ho tratto
una dalamticità plurale, non
nazionalistica.

Un'identità quindi plurilin-
guistica, plurietnica e plurire-
ligiosa. All'infuori di questo
non può esistere un'idea di
Dalmazia». Ritorni difficili,
spesso minati da un dolore
che non può dissociarsi dalla
nostalgia. Ma ritorni possibi-
li, scritti a più mani come in
"Occhi Mediterranei", dove
la narrazione del mare di Ro-
vigno di Rosanna Turcinovi-
ch o quello dell'isola di Braz-
za di Fertilio, divengono un
canto delle Sirene che ricon-
duce alla necessità delle ori-
gini per dare un senso al pre-
sente. —

L'annuncio durante
l'incontro sui "ritorni"
della cultura italiana
nell'Adriatico orientale
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